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LA PIANIFICAZIONE URBANA 
Raffaella Cassano

Lo spazio residenziale

Lo spazio residenziale della città 
in età municipale si evidenzia pre-
valentemente entro una rete di iso-
lati servita da strade disposte lungo 
l’asse viario che conduceva a Lavel-
lo 1. In realtà, a giudicare dalle pre-
esistenze emerse dagli scavi strati-
grafici, spesso la frequentazione si 
pone in continuità, già dal IV secolo 
a.C., con l’abitato indigeno, caratte-
rizzato, secondo consuetudine, dal-
la compresenza di aree di necropoli 
e da successive trasformazioni che 
raggiungono il II e il I secolo a.C. 2 
(fig. 1).
Rispetto alla mappa disegnata agli 
inizi degli anni ‘90 del secolo scorso 
da Giulio Sabbatini 3, la dimensione 
dell’abitato in età romana si è infatti, 
con le nuove ricerche, notevolmente 
arricchito, conferendo al paesaggio 
urbano una nuova dimensione.
È notevole, infatti, la caratterizza-
zione residenziale del comparto in-
torno alla via per Lavello ai fini di 
una definizione, per quanto parzia-
le, nel piano urbanistico della città 
al tempo del municipio, scandito 
dall’impostazione del sistema stra-
dale e di quello della canalizzazio-
ne delle acque. L’impianto urbano è 
condizionato peraltro, sia dalle con-
sistenti preesistenze sia dalla morfo-
logia e dalla situazione altimetrica 
di molte zone, servite da imponenti 
opere di terrazzamento; una realtà 
evidente anche nel comparto setten-
trionale, sempre in connessione con 
gli assi viari. Naturalmente la piani-
ficazione dell’edilizia domestica, te-
stimoniata principalmente in alcune 
aree, è stata resa possibile dalla po-
larizzazione della ricerca in alcuni 
settori della città non sempre per si-
stematica progettualità, quanto piut-
tosto per interventi di emergenza o, 

nel migliore dei casi, di archeologia 
preventiva.
Sempre intorno alla via per Lavello, 
l’attuale via Matteo Imbriani – dove 
erano già noti la domus dell’Erote 
cacciatore (fig. 2), la cui frequenta-
zione dall’età augustea raggiunge la 
metà del I secolo d.C. 4, e il nucleo 
abitativo di località Falcetta  5 – è 
stata rilevata un’area prossima alla 
via Fornari delimitata dall’asse via-
rio per Lavello e da un viottolo or-
togonale in terra battuta (che segna 
il salto di quota del pendio), con due 
abitazioni laddove l’abitato indigeno 
conviveva con la necropoli e un set-
tore artigianale tra orti e giardini  6 
(fig. 3). Le due domus, per quanto 
contigue ed omogenee nella tecni-
ca edilizia in opera quadrata, sono 
diverse planimetricamente e strut-
turalmente, sicuramente per la dif-
ferente condizione economica della 
proprietà (fig. 4).
La domus degli Stucchi, casa B 
nell’edizione Corrente, ha una pian-
ta estranea agli schemi di tradizione 
italica e si articola intorno ad una 
corte con gli ambienti di rappresen-
tanza disposti nella zona orientale. 
Per quanto rinvenuta in situazione 
di crollo e quindi fortemente dan-
neggiata, la decorazione parietale 
presenta motivi decorativi di IV stile 
simili a quelli della domus dell’Erote 
cacciatore, ma qui arricchita da ele-
ganti cornici di stucco realizzati a 
stampo che trovano confronti nelle 
case di Pompei. Anche i pavimenti, 
dove il tessellato monocromo e bicro-
mo convive con il signino, disegnano 
modelli noti. Un incendio coinvolse 
la casa determinando estesi crolli 
che vennero riparati e gli ambienti 
ridimensionati, mentre al posto della 
corte venne realizzato un impianto 
artigianale. Le trasformazioni com-
portarono anche la rimodulazione 

della rete fognaria e la costruzione di 
un nuovo nucleo abitativo sul tratto 
stradale principale ormai dismesso. 
Pur se con grandi limitazioni tutta 
l’area fu frequentata fino al V secolo 
d.C. 7.
Nello stesso comparto, tra le attuali 
vie Federico I e via Nicola Amore, 
è stata individuata una domus detta 
della Lucerna di bronzo, impostata 
nel periodo cesariano, con attesta-
zioni di età augustea e frequentata 
fino al II secolo d.C. 8. Sebbene mol-
to danneggiata dal cantiere edilizio 
moderno, la casa ha conservato una 
notevole mole di ceramica fine da 
mensa, a pareti sottili e sigillata ita-
lica insieme a contenitori di vetro 
e a una lastra Campana pertinente 
all’apparato decorativo interno, che 
contribuiscono anche a definire il 
periodo di utilizzo dell’abitazione. 
La casa presenta tre ambienti di cui 
uno di servizio, con alzati in ope-
ra quadrata intonacata e pavimenti 
musivi particolarmente accurati con 
prevalenza di tessere azzurre. In 
uno degli ambienti il tappeto cen-
trale, incorniciato sempre da tessere 
azzurre, disegna un fiore quadripe-
talo (fig. 5). Nella domus un signifi-
cativo rinvenimento è rappresentato 
dalla lucerna di bronzo che ha dato 
il nome alla casa, configurata come 
una mummia avvolta da fitte bende, 
che riconduce ai culti isiaci peraltro 
testimoniati da altre evidenze nella 
città (fig. 6). Rinvenuta nei pressi di 
una piccola e frammentaria colonna 
di marmo, forse faceva parte dell’ar-
redo di un larario, dove accanto ai 
Lari domestici si veneravano le di-
vinità venute dall’Oriente. Inoltre, 
questo prestigioso oggetto indiriz-
za anche verso la proprietà dell’a-
bitazione, forse di un mercante che 
commerciava con il mondo mediter-
raneo 9.
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1. - Carta della città con localizzazione delle domus (elaborazione M. Campese, da Cassano 2019, 250, fig. 25).
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Sempre in questo settore e prossi-
ma alla domus dell’Erote cacciato-
re, nell’attuale via Duca di Genova 
e quindi servita dall’asse viario per 
Lavello, era situata una casa che ven-
ne abitata dal periodo municipale a 
quello tardoantico, testimoniando 
quindi l’intensificarsi dell’edilizia 
privata in questa area della città, dal 
momento in cui lo statuto municipa-
le era stato recepito prima di essere 
attuato pienamente al tempo di Au-
gusto. La domus doveva avere parti-
colare rilevanza per lo stato sociale 
del proprietario, vista la presenza 
di un balneum in opera cementizia 
(fig. 7), rivestito da cortina laterizia, 
che si avvale di tre ambienti tepida-
rium, caldarium, laconicum e dal 
praefurnium, impianto realizzato in 
età medio imperiale 10.
Inserita ancora nella pianificazione 
residenziale collegata all’asse stra-
dale per Lavello è la domus della 
Meridiana, in via Piave, nell’area 
dove fu costruito il teatro Lembo 11, 
che mostra, come in altre abitazioni 
oggetto di scavo stratigrafico, una 
continuità di frequentazione a par-
tire dall’insediamento capannicolo, 
seguita da una residenza impostata 
nel IV secolo a.C. e abitata fino al II 
secolo a.C.
Maggiore ricchezza di fasi e di arti-
colazione planimetrica sembra ave-
re una delle domus più imponenti tra 
quelle conservate, situata tra le at-
tuali via Colletta e via Montescupo-
lo, nell’area dell’ex cinema Cristallo, 
in situazione altimetrica significati-
va, indagata con un efficace e pio-
neristico cantiere di archeologia ur-
bana 12 (fig. 8), Il banco calcarenitico 
ha consentito infatti una continuità 
nell’attività estrattiva ed è stato de-
terminante nella definizione del 
paesaggio di questa vasta area dal 
periodo arcaico all’età imperiale. Le 
tombe a fossa e gli ipogei, di cui uno 
soltanto impostato, della necropoli 

daunia sono scavati nel banco con 
la stessa modalità utilizzata poi per 
gli impianti artigianali con fornaci 
testimoniati nelle piccole botteghe, 
esempio dell’attività estrattiva di 
blocchi usati successivamente per 
le costruzioni di età repubblicana e 
imperiale. A proposito dell’utilizzo 
del banco di calcarenite va segna-
lata la strada incassata nel banco 
che supera nella prima parte il forte 
dislivello altimetrico con gradoni e 
quindi prosegue con un basolato as-

sai ben connesso e ben conservato, 
tanto che si è ipotizzato fosse stato 
ricoperto di terra per preservarlo, 
affiancato da un sistema di cana-
lizzazione. Un esempio di via cava 
di cui non abbiamo altri documenti 
a Canosa  13 (fig. 9), che consentiva 
l’accesso alla zona della casa adibi-
ta ai servizi. La casa vive due fasi 
edilizie evidenti, una tardoellenisti-
ca, l’altra successiva all’istituzione 
del municipium, segnando una di-
scontinuità dall’utilizzo iniziale e 

2. - Domus dell’Erote cacciatore: pianta (da Pensabene 2011, 211, fig. 4).

3. - Via Fornari, quartiere abitativo: veduta della domus degli Stucchi (da Corrente 2010, 
107, fig. 6).
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4. - Domus degli Stucchi: planimetria delle case A e B (da Corrente 2010, 108, fig. 7).

6. - La lucerna mummiforme (da Corrente 
2005, 40).

5. - Domus della Lucerna di bronzo: i pavimenti degli ambienti B e C (da Corrente 2010, 
110, fig. 9).
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di lungo periodo di occupazione di 
suolo del pianoro (fig. 10). La do-
mus più antica conserva sulle pareti 
una stesura, per quanto lacunosa, 
di intonaco bianco con linee deco-
rative che sono proprie dello stile 
strutturale particolarmente diffu-
so tra la fine del II e gli inizi del I 
secolo a.C.  14. Particolare interesse 
rivela poi la struttura muraria che 
compone diversi modi costruttivi, 
dall’opera quadrata, all’opus incer-
tum, all’opus vittatum, alla tecnica 
a pisè e definisce la tipologia degli 
ambienti della residenza municipale 
e di quelli augustea. L’articolazione 
degli spazi si adegua all’impostazio-
ne della casa ad atrio con grande im-
pluvium e larario su cui affacciano i 
vari ambienti che caratterizzano gli 
spazi pubblici e privati del padro-
ne di casa con ampliamenti, che si 
susseguono nel tempo, dell’area dei 
servizi verso la via cava, tra cui una 
piccola terma e una culina. Questi 
ultimi sono significativamente sepa-
rati dagli altri vani della casa da una 
soglia che presupponeva una porta 
a doppia anta. Va inoltre segnalato 
come l’impianto della domus si ade-
gui alla diversa altimetria dell’area. 
La decorazione parietale e quella 
musiva mostrano, nell’impostazio-
ne del cantiere cui si riferiscono le 
buche nel banco per sostenere le 
impalcature lignee per la realizza-
zione degli alzati, la diversa qua-
lità decorativa negli ambienti più 
frequentati dal dominus per la sua 
vita pubblica e privata. I pavimenti 
sono in signino quelli dei cubicula; 
in signino con crocette laddove era-
no posizionati i letti ed un emblema 
a due colori con cornice disegnata 
da motivo ad onda nel triclinio (fig. 
11). Le pareti conservano tracce di 
affresco a disegni geometrici e ve-
getali con rimandi al IV stile 15 (fig. 
12), La casa cessa di vivere in età 
severiana.

7. - Via Duca di Genova: balneum (da Corrente 1999, 65, fig. 7).

8. - Area di scavo tra le vie Colletta e Montescupolo, già cinema Cristallo (da Corrente 
2010, 111, fig. 10).
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9. - Domus di via Montescupolo: via cava 
(foto dell’A.).

11. - Domus di via Montescupolo: pavi-
mento del triclinio (foto dell’A.).

12. - Domus di via Montescupolo: strati di intonaco dipinto sulle pareti (foto dell’A.).

10. - Domus di via Montescupolo: planimetria (da Corrente 2010, 112, fig. 11).
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Lo scavo della domus tra le vie Col-
letta e Montescupolo è il risultato, 
come si è detto, di un ampio proget-
to di archeologia urbana realizzato 
nel corso di un anno da Marisa Cor-
rente e ampiamente segnalato dalla 
stessa archeologa 16.
In questo settore, al di sotto della 
cripta della cattedrale di san Sabino, 
è stata rinvenuta una domus, oggetto 
di scavo tra il 2005 e il 2007 17, che è 
stata datata tra il II e il I secolo a.C. 
ma con una continuità di vita che 
raggiunge il II secolo d.C. L’area di 
scavo ha restituito un interessante 
palinsesto di occupazione a partire 
dall’età del Ferro con un abitato di 
capanne. Ceramica geometrica di 
VIII secolo a.C. e del Subgeome-
trico Daunio I (VII-metà VI secolo 
a.C.) confermano la continuità di 
vita dell’area documentata da una 
struttura arcaica di due vani estesa 
per circa 15 mq con frammenti di 
battuto in argilla obliterati nel corso 
del VI secolo a.C. (fig. 13). Un’altra 
struttura di cui solo restano due muri 
ad angolo retto rivestiti di intonaco 
pertinenti forse ad ambienti abitativi 
sembra databile intorno al IV secolo, 
cronologia confermata anche in al-
tri settori dell’area. Una fornace con 
materiali di IV secolo a.C. è coeva 
alla struttura, che fu ristrutturata nel 
corso del III secolo a.C. Intorno alla 
metà del II secolo a.C. la distruzio-
ne delle murature viene ricoperta da 
terreno argilloso cui seguirà, al tem-
po del municipium, una rivisitazione 
dell’area con la costruzione di un edi-
ficio presumibilmente quadrangolare 
di cinque vani con le pareti a blocchi 
di tufo squadrati e messi in opera a 
secco, conservate solo per un fila-
re, giacché gli altri furono rasati al 
tempo della costruzione della cripta 
novecentesca (fig. 14). Gli ambienti 
ricomparsi erano pavimentati in bat-
tuto di terra e sabbia, tufina e argilla. 
Le pareti erano intonacate, dipinte 

e coronate da stucchi 18, gli ambien-
ti A e B conservano tramezzature. I 
vani sotto la cripta dovevano avere la 
funzione di servizio, mentre la pars 
dominica doveva disporsi verso est. 
L’edificio era dotato di un cortile a 
ovest e di un’area aperta ad est.  Nel 
II secolo d.C. la casa fu ristruttura-
ta, ma solo parzialmente e nel lato 

orientale, riutilizzando parti demo-
lite dello stesso edificio. Venne co-
struita una vasca con lo scarico che 
immetteva in uno dei vani; altri muri 
indicano trasformazioni successive 
che giungono all’età tardoantica per 
la presenza di ceramica databile tra 
il IV e il VI secolo rinvenuti negli 
strati di crollo. Successivi interventi 

13. - Domus sotto la cripta della Cattedrale, area dello scavo: strutture di età arcaica (da 
Sabbatini 2011, 481, fig. 4).

14. - Domus sotto la cripta della Cattedrale: edificio di età municipale (da Sabbatini 2011, 
484, fig. 10).
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di spoliazione caratterizzano l’area 
fino agli sterri novecenteschi per la 
sistemazione della cripta.
Sebbene non strettamente collegata 
al comparto esaminato, ma sempre 
nel settore meridionale dell’impian-
to urbano, riveste particolare rilievo 
l’area dell’attuale via Cadorna per 
una serie di considerazioni topo-
grafiche legate al plausibile collega-
mento con il nucleo funerario degli 
Ipogei Lagrasta e con l’area sacra di 
via Vanoni 19 (fig. 15).
La Casa a peristilio, come viene de-
nominata quella esplorata nei vari 
cantieri Cadorna, insiste su un pia-
noro frequentato nell’età del Ferro 
con un insediamento di capanne, 
nel primo arcaismo con attestazioni 
funerarie e nel periodo ellenistico 
con alcuni ipogei. Proprio al nascere 
del municipium si imposta la domus 
servita da una strada basolata di cui 
restano alcune tracce. La Corrente 
osserva significativi allineamenti tra 
gli Ipogei Lagrasta e l’area sacra di 
via Vanoni e deduce la possibilità 
che la casa rientri nella pianifica-
zione urbanistica su “assetti fondia-
ri precedenti” dell’area e quindi di 15. - Area archeologica di via Vanoni e degli ipogei Lagrasta (da Corrente 2005, 29).

16. - Casa a peristilio: planimetria delle strutture del peristilio (da Corrente 2010, 105, fig. 4).
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probabili proprietà immobiliari della 
nobile famiglia dei Dasimi. Un acco-
stamento alla famiglia dettato dall’i-
scrizione di Medella, incinerata nel 
67 a.C. nell’ipogeo Lagrasta I, quindi 
già in età municipale, con la volontà 
di continuare a celebrare una grande 
stirpe indigena.
La casa si presenta come un blocco 
quadrangolare che utilizza tecni-
che murarie diverse, come è noto 
anche in altre abitazioni, da quella 
quadrata, a quella mista a quella a 
telaio. L’edificio di prima fase subì 
consistenti modifiche sia nella parte 
orientale dove le pareti recano deco-
razioni ancora utilizzate nella ricon-
versione sia ad ambienti di servizio 
che a quelli destinati alla vita del 
dominus. Qui si sviluppa l’area del 
peristilio con portico quadrangolare 
colonnato, di cui si conservano par-
te dello stilobate a blocchi di tufo, 
la canaletta di scolo dell’acqua pio-
vana che scendeva dalla copertura e 
un battuto pavimentale in cocciope-
sto (fig. 16). La pars dominica con-
serva frammenti del pavimento a 
mosaico come il reticolo a losanghe, 
ampiamente documentato nel pe-
riodo municipale nella regione. Le 
trasformazioni che investono anche 
l’impianto idrico, modificano pe-
santemente la qualità della residen-
za di sicura proprietà aristocratica.
Il campione di edilizia residenziale 
chiaramente evidenziato nel qua-
drante meridionale della città trova 
corrispondenza a nord dove, sempre 
in seguito alle ricerche stratigrafiche 
condotte dalla Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Puglia già 
nel corso degli ultimi anni del secolo 
scorso e proseguite successivamente, 
è stato possibile individuare nuclei 
abitativi collegati sempre ad assi via-
ri principali e secondari (fig. 1).
Si evidenzia tra questi, anche per la 
consistenza delle strutture conser-
vate, la domus posta tra via XXIV 

Maggio e via della Resistenza 20. In 
questo caso, come in altri già docu-
mentati, l’area presenta tra IV e III 
secolo a.C. una occupazione funera-
ria, con una piccola struttura ipogei-
ca con dromos, cui si accostava pro-
babilmente un complesso abitativo 
realizzato con blocchi di calcareni-
te. Nella prima età municipale vie-
ne costruita una prima domus, sulla 
base della ceramica databile entro 
la prima metà del I secolo a.C., che 
utilizza anche strutture della fase 
precedente insieme a murature di 
amalgama cementizia, frammenti 
di calcarenite e laterizi. Quasi un 
secolo dopo, agli inizi dell’età im-
periale si imposta, naturalmente ad 
una quota più alta, un’altra abitazio-
ne, certamente di proprietà gentili-
zia, che utilizza, ancora una volta, 
quanto possibile del precedente im-
pianto. La planimetria dell’edificio è 
quello della casa a corte, con spazio 
lastricato scoperto, che è quello del-
la prima casa. Tra gli ambienti, per 
dimensioni e tipologia planimetrica, 
si riconosce il triclinio, a pianta ret-

tangolare, con pavimento a mosaico 
a piccole tessere, decorato con vari 
motivi diffusi nel I secolo inoltrato 
ma caratterizzato da scarsa policro-
mia (fig. 17). Particolare interesse 
riveste nell’area la strada lastricata 
di 4 metri di larghezza da riferirsi 
presumibilmente all’età augustea. 
Nel periodo tardoantico si riscon-
tra un cambiamento di utilizzo e di 
proprietà. Anche se le pareti della 
domus imperiale servono ancora al 
nuovo impianto, il mosaico del tri-
clinio viene perforato da buche per 
l’istallazione di pali di legno funzio-
nali alle attività produttive che ca-
ratterizzano l’area nell’ultima fase.
Nella zona di Piano san Giovan-
ni sono numerosi i rinvenimenti di 
resti di pavimento anche a mosaico 
che attestano la presenza di nuclei 
di case di età municipale e imperia-
le, serviti dalla rete stradale urbana 
ed extraurbana del nuovo sistema 
urbanistico definito nella pianifica-
zione augustea  21. Notevole per le 
dimensioni è la domus di via Gu-
glielmo Pepe articolata in numerosi 

17. - Domus di via XXIV Maggio (da Corrente 2010, 116, fig. 16).
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ambienti che nei crolli hanno resti-
tuito lastre di marmo, intonaci di-
pinti e tessere di mosaico 22.
Nella stessa area tra le domus di 
prestigio emerge quella che prece-
dette la costruzione del battistero 
di san Giovanni, parzialmente con-
servata, con evidenze che attestano 
una cronologia anche nel corso del 
II secolo d.C. 23.
Una situazione di particolare inte-
resse è emersa, sempre nel compar-
to settentrionale, in via degli Avelli 
dove la frequentazione dell’area 

come necropoli a partire dal VI se-
colo a.C. con evidenze nel IV secolo 
è seguita da un’intensa occupazione 
a carattere abitativo con ambien-
ti destinati a funzioni produttive e 
un’importante domus che si svilup-
pa tra il periodo municipale e la pri-
ma età imperiale.
Un intervento di archeologia pre-
ventiva realizzato tra il 2015 e il 
2021 ha interessato l’area dell’ex 
stadio “Sabino Marocchino”, lungo 
il viale I Maggio, dove è stato inda-
gato un complesso a più vani dispo-

sto intorno ad un atrio centrale, che 
ha restituito ceramica databile tra il 
IV e il III secolo a.C., e un fronte 
di cava per l’estrazione di materiale 
lapideo. All’impianto si accedeva da 
un asse stradale di cui si conoscono 
la preparazione e la successiva mas-
sicciata, databile anch’essa tra IV e 
III secolo 24.
La situazione dello stadio “S. Ma-
rocchino” presenta un impianto abi-
tativo di IV-III secolo, purtroppo 
non interamente indagato, che rende 
noto un abitato daunio servito da un 
asse viario non dissimile da quel-
li evidenziati per lo stesso periodo 
nelle aree di largo Costantinopoli, 
via Molise e vico san Martino. In-
questi casi, però, le strutture abita-
tive, attive per tutto il II secolo a.C. 
con annesso settore produttivo, sono 
ancora in connessione, anche se con 
modalità distinte, con complessi fu-
nerari ipogeici.
L’area di largo Costantinopoli, alla 
luce delle indagini condotte alla fine 
degli anni Ottanta del secolo scorso 
dalla Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Puglia 25 ha eviden-
ziato una larga occupazione di suo-
lo, con destinazione sia funeraria 
che abitativa, a partire dagli ultimi 
decenni del IV secolo a.C. da parte 
di un gruppo familiare gentilizio, 
economicamente ben strutturato 26.
Intorno ad una tomba del tardo arcai-
smo si dispongono in cerchio alcuni 
ipogei, tra i quali uno con corre-
do riferibile a servizi per simposio, 
databile alla fine del IV secolo a.C. 
(fig. 18). Un segno inconfutabile del-
la continuità di utilizzo dello spazio 
da parte del gruppo nel corso del 
tempo. La stessa organizzazione, 
peraltro documentata anche nell’a-
rea compresa tra via XX Settembre 
e via Molise, è significativa dell’oc-
cupazione di suolo progettata da par-
te di comunità contigue e di uguale 
statuto emergente ed è indicativa di 

18. - Area di largo Costantinopoli (da Corrente 2003, 21, fig. 6).
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una società provvista di sicure ri-
sorse economiche. Nel comparto di 
via Molise come in quello di largo 
Costantinopoli, va sottolineato il po-
tenziamento nella tecnica costruttiva 
degli assi viari sia in senso extraur-
bano che urbano, in corrispondenza 
delle strutture abitative a partire dal 
IV e per tutto il II secolo a.C. Si trat-
ta di case con spazi produttivi come 
quello di largo Costantinopoli, dove 
una residenza conserva un alzato 
definito da elementi architettonici e 
diversi ambienti tra cui uno con il te-
laio e pesi fittili e un altro destinato 
ai servizi igienici 27. 
Sia nell’area di via Molise che in 
quella di largo Costantinopoli il set-
tore funerario viene pianificato con 
precisi criteri di differenziazione da 
quello abitativo, preludio all’orga-
nizzazione dello spazio residenziale 
nel prosieguo dell’età repubblicana. 
Questo sistema era già stato evi-
denziato negli scavi tra vico san 
Martino e via Aristofane dove nel 
corso del IV secolo a.C. vengono 
costruite unità abitative con tufo e 
ciottoli o a blocchi squadrati 28. Una 
di queste case era provvista di due 
cisterne, una per l’utilizzo idrico e 
l’altra come deposito per derrate. 
Entrambe hanno restituito cera-
mica d’uso comune tra cui molte 
brocche di modulo diverso; in una 
fossa poi era alloggiato un dolio. 
Il settore abitativo si estende verso 
un’area di necropoli del V secolo 
a.C. Diversa la situazione delle abi-
tazioni di un altro settore, costruite 
a blocchi squadrati, con planimetrie 
più articolate e presenza di piani pa-
vimentali che comportano un’altra 
cronologia. L’area della necropoli 
ellenistica viene insidiata infatti 
dal nucleo abitativo in crescita con 
evidenti trasformazioni e in qualche 
caso di distruzione delle grotticelle 
per la realizzazione di un impianto 
artigianale.

20. - Domus di via Montescupolo: veduta dall’alto della zona occupata dei vani della dimora 
durante le operazioni di valorizzazione (dall’archivio del Progetto di valorizzazione).

19. - Domus di via Montescupolo: veduta dall’alto della zona occupata dagli ambienti di 
servizio della dimora durante le operazioni di valorizzazione (dall’archivio del Progetto 
di valorizzazione).
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La disamina dello spazio residen-
ziale pianificato nella città a seguito 
dell’entrata in vigore dello statuto 
municipale per quanto prodotta da 
campioni in comparti diversi con-
sente alcune considerazioni sulla 
base delle evidenze esaminate.

Va notato innanzitutto che nell’oc-
cupazione del suolo si verifica una 
sequenza che parte quasi sempre 
dall’età del Ferro con insediamenti 
capannicoli seguiti da impianti fune-
rari ipogeici che si intensificano nel 
corso del IV secolo in molti casi con 

strutture abitative adiacenti secondo 
la modalità propria degli insedia-
menti indigeni. Episodi di continuità 
o discontinuità preludono all’impo-
stazione di domus a partire dall’età 
municipale servite da strade che si 
collegano ad assi viari di carattere 
extra urbano e quindi inquadrabili in 
un nuovo sistema progettuale. Altro 
elemento caratterizzante è la presen-
za di impianti artigianali, già docu-
mentati nelle case di IV secolo, che 
continuano ad essere utilizzati anche 
nelle strutture abitative successive. 
Molte delle case di età municipale, 
augustea e comunque del periodo 
imperiale, sia nel settore meridionale 
che in quello settentrionale della città, 
presentano planimetrie assai artico-
late, dotate talvolta anche di strutture 
termali, con evidente distinzione tra 
pars dominica e pars rustica, spesso 
scandite da sistemi decorativi parie-
tali e pavimentali, secondo modelli 
diffusi tra le fasi tardo repubblicane e 
quelle della prima età imperiale. Infi-
ne, laddove le abitazioni siano situate 
in particolari posizioni altimetriche, 
vengono adottati arditi sistemi di ter-

21. - Area di via della Resistenza, progetto di realizzazione delle passerelle. In primo 
piano la strada basolata (dall’archivio del Progetto di recupero e fruizione).

22. - Area di via della Resistenza: fotopiano (dall’archivio del Progetto di recupero e fruizione).



361

La pianificazione urbana 

razzamento utilizzando le cave cui si 
appoggiano e che vengono sfruttate 
per il rifornimento di materiale edi-
lizio. Il campione riflette comunque 
la proprietà delle abitazioni da parte 
di un ceto abbiente affidatario proba-
bilmente della pianificazione e della 
gestione della città secondo le norme 
dettate dalle nuove leggi cittadine 
imposte da Roma.
La ricerca sull’edilizia privata, spes-
so realizzata con cantieri di archeo-
logia urbana, è stata potenziata da 
un processo di sistemazione e va-
lorizzazione delle aree interessate 
come è evidente soprattutto nei casi 
dei cantieri di Montescupolo e di 
via della Resistenza per i quali sono 
stati elaborati e realizzati progetti di 
restituzione e di allestimento. 
L’area di Montescupolo è stata resa 
fruibile, infatti, grazie al progetto 
di “Valorizzazione dell’area della 
domus di I a.C. sottostante il com-
plesso di case in linea in via Col-
letta a Canosa di Puglia”, elabora-
to dagli architetti Carmine Robbe 
e Matteo Ieva. Questa ha previsto 
la realizzazione dell’accesso al sito 
attraverso una struttura, un “pro-
pileo”, prospiciente su via Colletta 
che conduce ad una passerella che 
si sviluppa parallelamente alla via 
cava, per poi raggiungere il tratto 
di strada basolata, coperto con una 
struttura leggera, e gli ambienti 
della domus (figg. 19-20).
Della valorizzazione dell’area di 
via della Resistenza si sono occu-
pati, invece, gli architetti Carmine 
Robbe e Mirella Prudente, su inca-
rico della Fondazione Archeologi-
ca Canosina, con l’attuazione del 
progetto di “Recupero e fruizione 
dell’area archeologica di via della 
Resistenza in Canosa di Puglia”, 
che ha previsto la realizzazione 
di percorsi di visita, punti visuali, 
pannelli scritto-grafici e un sistema 
di illuminazione (figg. 21-22).

Lo spazio pubblico

Se lo spazio residenziale nell’età mu-
nicipale e in quella primo imperiale è 
documentato archeologicamente per 
quanto, come si è detto, solo in alcu-
ni comparti della città, mancano te-
stimonianze per questo periodo della 
organizzazione dello spazio pubblico 
che pure da Roma veniva suggerita 
attraverso precisi e imprescindibi-
li modelli quali ad esempio il foro, 
il tempio di Giove e la curia. Qual-
che indicazione ci viene trasmessa 
dall’epigrafia senza peraltro nessun 
riscontro archeologico.
Una iscrizione bilingue in marmo 
greco del periodo tardo repubbli-
cano, trascritta da Emanuele Mola, 
fa menzione della dedica di un mo-
numento pubblico 29. Si tratta di una 
testimonianza epigrafica significa-
tiva non solo perché rivela che in 
questo periodo fosse ancora diffuso 
il bilinguismo (osco messapico e la-
tino) ma considera l’uso del marmo 
al tempo del municipio a significa-
re una trasformazione innovativa 
espressa dalla nuova istituzione. 
Comunque è un esempio isolato e 
del tutto insufficiente a suffragare le 
dinamiche urbane della città sancite 
dal nuovo statuto, che sembra non 
produrre un nuovo sistema urbani-
stico che sarà evidente solo al tempo 
della Colonia di Antonino Pio.
La mancata individuazione del foro 
della città, per alcuni situato nell’a-
rea della cattedrale di san Sabino, 
per altri addirittura verso Lamapo-
poli, ci impedisce purtroppo di ave-
re punti di riferimento sulla struttu-
ra dell’impianto e sulla cronologia 
di riferimento, anche se l’addensarsi 
dell’edilizia privata di prestigio in-
torno alla via per Lavello fa ipotizza-
re la presenza del complesso forense 
intorno all’attuale chiesa cattedrale. 
La costruzione dell’anfiteatro in 
età augustea 30 fa propendere per la 

costruzione di rilevanti edifici pub-
blici in quel periodo, anche se si os-
serva l’assenza, in età municipale e 
augustea, di un complesso pubblico 
di grande utilità e imprescindibile 
nelle città romane come quello del-
le terme 31. Nonostante sia nota già 
in età municipale la costruzione di 
un acquedotto sulla base delle due 
fistule di piombo con il nome di L. 
Eggius Marullus, curator aquarum 
a Canosa, senatore ad Aeclanum e 
consul suffectus nel 111 d.C. 32.
Alcuni riferimenti epigrafici ci in-
troducono poi nel campo della re-
ligiosità e dei culti, documentando 
la presenza di collegi per la gestione 
di risorse per i sacra publica e delle 
manifestazioni ad esse collegate, a 
partire dal I secolo a.C. A proposito 
delle somme percepite e dei bilanci 
sugli introiti destinati ai sacra, sono 
infatti indicative alcune iscrizioni 
su basi votive, una di queste ci rife-
risce inoltre dell’edificazione di un 
templum dedicato a Marte, Vesta e 
Vortumno, con le somme incame-
rate dalle manifestazioni di giochi 
gladiatori 33. Significativa è in que-
sta dedica l’associazione alle divini-
tà del pantheon romano, introdotte 
certo dal nuovo statuto municipale, 
del dio Vortumno, protettore del be-
stiame e della pastorizia e in genere 
delle attività agricole e artigiana-
li, ben rappresentate a Canosa nel 
settore della lavorazione della lana. 
Un’apertura verso il mondo agrario 
è testimoniata anche dalle iscrizioni 
con dedica a Silvano 34 e alla Bona 
Dea  35, divinità tutelari del mondo 
pastorale e della fecondità.
Queste testimonianze di devozione 
non sono però suffragate da do-
cumenti archeologici, al contrario 
piuttosto consistenti per quanto 
attiene ai culti orientali, con una 
cronologia che interessa prevalente-
mente l’età imperiale. Le due sfingi 
in granito, di sicura importazione, 
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alludono quasi certamente alla de-
corazione di un Iseo, luogo di culto 
che giustifica anche la presenza di 
figure di fedeli e di offerenti. L’im-
magine di sacerdotessa o di adep-
ta 36, la lucerna bronzea con formule 
magiche scritte in greco, posta nel 
larario della casa del mercante ca-
nosino affiliato ai culti orientali e 
infine la piccola testa di marmo di 
fedele di Iside (fig. 23a-b) sono ma-
nifestazioni di un vivace culto della 
dea egizia e degli dei orientali in 
genere, diffuso peraltro in età impe-
riale nella nostra regione 37.
Sulla lucerna a forma di mummia la 
documentazione sull’oggetto in sé e 
sul portato da trasmettere è alquan-
to copiosa 38. Il manufatto – prodot-
to nel II secolo d.C. – era destinato 
principalmente al culto ufficiale nei 
luoghi sacri, mentre il significato 
che l’immagine di Osiride – il dio 
che muore e risorge e, insieme alla 

sposa Iside, ha il potere di salvare e 
creare felicità – assume a Canosa in 
ambito privato va ricercato nella vo-
lontà del proprietario di creare uno 
spazio che esalti le sue credenze e 
nel contempo riveli l’importanza 
dello status della sua famiglia, affi-
dandola alla benevolenza degli dei 
dell’Egitto. La fedeltà al culto orien-
tale è espressa anche dalla piccola 
testa in marmo con il volto di una 
giovane adepta o di una sacerdotes-
sa di Iside con copricapo tipico che 
lascia scorgere i capelli e le orecchie 
con i fori per gli orecchini 39. I tratti 
del volto tradiscono modi classici-
stici propri del periodo augusteo o 
giulio claudio, determinando so-
prattutto nella resa degli occhi un’e-
spressione intensa.
Forse dalla ricerca archeologica 
degli ultimi decenni potrebbe però 
venire un contributo alla colloca-
zione cronologica di un imponen-

te edificio di culto tra la fine del I 
secolo a.C. e il I d.C. Si tratta della 
trasformazione del tempio suburba-
no in località San Leucio, dedicato 
a Minerva e variamente datato tra il 
IV e il II secolo a.C., che viene ope-
rata negli ultimi anni del I secolo 
a.C. e i primi di quello successivo, 
in una fase cioè pienamente matura 
del processo municipale. Scavando 
lungo il perimetro dell’edificio ven-
gono infatti inseriti grossi blocchi 
per il podio, con crepidoma e gradi-
nate di accesso, secondo il modello 
etrusco-romano. Al limite del po-
dio, inoltre, è documentata una ce-
rimonia di lustratio, un rito di rifon-
dazione, con i resti del sacrificio di 
animali insieme ad un vaso a pareti 
sottili, databile tra I secolo a.C. e I 
d.C.  40. Potrebbe quindi la rimodu-
lazione del Tempio di Minerva rap-
presentare un documento di edificio 
sacro in piena età municipale.

23a-b. - Taranto, Museo Archeologico Nazionale. Piccola testa in marmo di una fedele di Iside (inv. 34765; su concessione del Museo 
Archeologico Nazionale di Taranto).
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Nell’edizione del tempio di Giove 
Toro proposta nel 1992 41, la statua 
di Giove con la folgore, rinvenuta 
a Canosa e ora al Museo Archeolo-
gico Nazionale di Taranto, veniva 
considerata come la statua di culto 
da sempre associata alla titolari-
tà del tempio. In realtà sulla base 
dell’ipotesi della dedica del tempio 
al culto imperiale si potrebbe anche 
pensare alla compresenza di più sta-
tue di divinità collocate nello spazio 
del portico. Infatti, oltre alla statua 
di Giove di età tardo antonina po-
trebbe avervi trovato posto anche 
la statua di maggiori dimensioni di 
cui rimane solo la testa di marmo, 
conservata sempre al Museo Ar-
cheologico Nazionale di Taranto 42, 
di sicura provenienza canosina. La 
scultura, attribuita all’età di Adria-
no, pone una serie di riflessioni che 
inquadrano la temperie culturale 
canosina della prima metà del II se-
colo d.C. nell’ambito più generale di 
quella del principato. Innanzitutto, 
è fondamentale considerare il rap-
porto tra il culto di Giove e la reli-

giosità degli imperatori, ai quali la 
protezione degli dei e la diffusione 
della religione di stato trasmette-
va un carattere divino prima del-
la morte e l’acquisizione del culto. 
Una peculiarità che può avvalorare 
l’ipotesi della dedica del monumen-
to canosino al culto imperiale. Sulla 
presenza poi del culto assai sentito 
di Giove a Canosa, vanno affiancate 
alle raffigurazioni scultoree le iscri-
zioni che celebrano il dio cui sono 
affidate le sorti dello Stato. Invocato 
in una lastra canosina ora al Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli 
come Iuppiter Pluvius 43 per i mira-
coli della pioggia o come Iuppiter 
Exuperantissimus 44, dio del cosmo 
che, anche se privo di iconografia, 
viene venerato in altre città della 
Puglia settentrionale. L’attribuzione 
del Giove con la folgore del Museo 
archeologico Nazionale di Taranto 
al tempo di Antonino Pio o in un 
periodo di poco successivo sembra 
confermata dall’iconografia del gio-
vane, variamente identificato nella 
letteratura archeologica relativa, 

rappresentato sul sarcofago di Ra-
polla custodito nel Museo Archeo-
logico Nazionale di Melfi  45. Sulla 
fronte del sarcofago, datato tra il 
165 e il 170 per la capigliatura della 
defunta, distesa sulla kline, che ri-
corda quella delle imperatrici Fau-
stina e Lucilla o anche di Crispina, 
il giovane, quarto da sinistra nella 
nicchia, indossa un himation che 
lascia scoperta la parte destra del 
corpo con un movimento di pieghe 
che richiama con molta verosimi-
glianza, pur se con alcune varianti, 
il panneggio del Giove canosino. Va 
inoltre sottolineato che questo tipo 
di panneggio è lo stesso di quello in-
dossato dalla statua dello Zeus tipo 
Dresda/Asclepio, collocata nel nin-
feo di Erode Attico ad Olimpia  46. 
Infine, a proposito della testa adria-
nea, di cui conosciamo la prove-
nienza canosina ma non il luogo di 
rinvenimento, si potrebbe avanzare 
l’ipotesi che la statua del dio fosse 
quella venerata nel tempio del foro. 
Per ora però più che un’ipotesi è una 
suggestione.
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